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Il chiarissimo Prof. Ab. Melchior Missirini 
avendomi fatto grazioso dono di un suo 
scritto in difesa dell'inclito Michelangelo 
Buonarroti per la di lui partenza da Firenze 



avvenuta nel settembre del 1629, e deter- 
minatomi pubblicarlo colle stampe , mi son 
confidato vorrebbe Ella accordarmi che io 
Io intitolassi a Lei per la consuetudine 
ed amicizia Sua con l'Autore, per la mia 
congratulazione del Suo ritorno in patria 
dagli studi da Lei felicemente compiuti 
nelle scienze esatte, e per mostrarmele grato 
di avermi cortesemente ammesso a Suoi 
geometrici intrattenimenti con altri giovani 
anelanti d'istruirsi. 

Piacciale adunque gradire questo tenue 
attestato della mia affettuosa stima 



ANTONIO ZOBI. 



PREFAZIONE. 




Buonarroti splendidissimo 



esempio di virtù , di grandezza t£ amino nel 
costume, e di originalità e terribilità nelle opere 
eccellenti delV arte , con/bude il suo nome col- 
I idea di una intelligenza sovrumana. Altissimo, 
inimitabile , senza rivali : Signore di tutte le vie 
delF inspirazione , della creazione nelle quattro 
Arti solenni del Genio.; Arbitro delt immagina- 
zione , e della meraviglia : Sommo decoro del- 
V Italia : Ornamento della specie , e sommità 
dell 'umano ingegno ,fu tuttavia notato da taluni 
di pusillanimità per quella sua partenza da Fi- 
renze, mentre intende,! alla fortificazione della 
Città quando fu cinta d'assedio. Scrive USismondi 
nella sua storia * Egli sembra essere stato pronto 
ad accogliere il terrore, tanto più intenso , in 
quanto che lo agitava vivissima immaginazione. 
Ai primi disastri de' Fiorentini fuggì fino a Ve- 
nezia. La vergogna lo ricondusse a casa. « Altri 



parimente lo hanno appuntato su questa fuga , 
ed un ingegno chiarissimo diesa non ha guarì 
essere cosa assai diffìcile il discolparlo. Nondi- 
meno vi fu chi lo difese : ma questo generoso 
italiano se mostrò in ciò buon volere, non si 
prese dal giusto lato per garantire degnamente, 
e pienamente la fama di tanto uomo. IVon man- 
cano però ragioni forti , evidenti per farne una 
difesa intera, ed a questa procacceremo di ac- 
cingerci. 
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CAP. I 

Armamento fatto dai Fiorentini. 



E facendoci dalla storia scrive il Segni, che vo- 
lendo le forze coalizzate rimettere i Medici in Fi- 
renze , e ciò non consentendo i Fiorentini. = Essi 
prepararonsi a quella terribil guerra, assoldando 
per via del ré di Francia Mala testa taglioni, onde 
lì capitanasse, e chiamarono Stefano Colonna per 
Capitano in secondo grado. Fatti poi quattro mila 
fanti de'migliori d'Italia, gli rapinarono a poco 
a poco sotto i detti Capitani : e col consiglio di 
architetti eccellenti e di Michelangelo rifeciono 
i bastioni a tutte le porte, e didentro alle mura 
gì' internati , e presono il Monte di san Miniato , 
e di san Giorgio colle trincee, e co' bastioni , come 
in fortezza. A Stefano Colonna fu assegnata la 
guardia di esso monte san Miniato , e lassù stava 
in alloggiamento. = 

Giorgio Vasari soggiunge ; = Michelangelo pre- 
stò in que' bisogni alla Itepubbica la somma di 
mille scudi, e fatto Commissario generale fece 
fortificare la Città, e il Poggio ili san Miniato 
chiuso di bastioni. Stette su quel monte forse sei 
mesi per sollecitare quella forti Irvi /.io ne , perché 
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se il nemico se ne fosse impadronito, era perduta 
la Città, e cosi con ogni sua diligenza seguitava 
questa impresa. = 

E perchè Je fortificazioni di Firenze fossero 
eseguite eoo tutta la considerazione , fa Repub- 
blica mandò Michelangelo a Ferrara per esami- 
nare gli stupendi muramenti che vi avea operati 
il Duca. La Credenziale data a Michelangelo per 
quella missione, è diretta all'Oratore Fiorentino 
Galeotto Giugni in data 28. Luglio i5acj. Questa 
lettera esiste originale Dell'Archivio delle Rìfor- 
magioni: Essa è cosi concepita : 

Dno Galeotto Junio or. Ferrar. 
DieXXVm Julij MDXXIX 

Mag™. Or. ec. Noi mandiamo costi il nro. 
cliariss 0 Michlangnolo Buonarroti: homo, (come 
vie noto) rarissi: 0 per alcune occuretie, come. da 
lui potrete di bocca Intendere: Desideriamo assai 
ch'elli sia costi riconosciuto per persona ad noi 
veramete grata : et secondo meritano le sue Virtù 
accarezzato : Et per tato vi comettiamo che voi 
facciate costì noto in che existimatione sia detto 
Michlangnolo apsso di noi e lo Introduciate alla 
Ex^ìl del Duca : et diate tucti qTTT favori , eh vi 
fieno poss 11 , operado eh li sia mostro tucte quelle 
cose che gli fieno necess* rìE intendere o, vedere: 
secondo eh da lui ne sarete ricerco ad causa che 
possa più comodamele eseguire le nre comissioui 
et eh possa ritornarsene bene instructo di quatti 
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gli ila <lì bisogno : Il eli cedendo in beneficio 
dlla" Città; quato più è possibile, vi raccomadia- 
mo la sua satisfaetione, Bene vale etc. Die etc. 

Nel frontespizio del libro dove sta registrata 
questa lettera , dicesi : Liber Li t fera ni in exDomi- 
nium Scriptarum per Mag."' et Ex'°* Dnos , ad 
exteros et Principe* Inceptus : Tempore Dui Alexij 
Lapaccini Primij Secretarj Fiorentini. = 

Dal modo chiuso e generico con cui è con- 
cepita questa Lettera può sospettarsi con fonda- 
mento Michelangelo avere avuto la missione non 
solo di esaminare la fortezza di Ferrara, ina di 
trattare altre cose col Duca a beneficio delta Cit- 
tà , giacché allora tra Firenze e Ferrara era fer- 
mata una Lega, come vedremo. 

L'Oratore Giugni rispondea del tenore che 
segue: 

« Galeoctus Junius Doctor et Orator. 
Ex Ferraria die II Sextilis 1529. 
Magnifici D. obscrvan dissi mi. 
Questa scraper Michelangnolo Buonarroti ho 
la di V. S. con una delli exsi. S. nostri, et quanto 
alla parte di Michelangnolo, farò con ogni dili- 
gentìa tucto quello che a me si spederà, ad ciò 
possa tornare con quella instructione che V. S. 
desiderono. Bene mi è dolsulo che non l'ho pos- 
suto gravar tanto, che sìa volsuto restar mecho, 
sì per l'honor suo et mio , si anchora per amor 
di V. S. Però quelle mi excuseranno , non essen- 
do restato da me ». 



Appresso : Post scripta » Questa mattina che 
siamo alli4-sono stato con Mi chela agnolo intor- 
no a questa ciptà a vedere la muraglia : satisfalle 
assai. Di poi siamo stati con la Exc. del Duca , 
qnale ne ha visto il prefato Michel a ngnolo tanto 
volentieri, quanto dirsi possa, ed è rimasto an- 
dar seco hoggi in persona per mostrargli tucto a. 

A di 8 agosto la Balia diresse finalmente al 
medesimo Giugni la seguente : = Le cortesiei che 
l'Exc.del duca ha usato verso Michelangnolo mo- 
strandogli personalmente tucle coleste fortifica- 
zioni, e ripari per beneficio della città nostra, 
ci sono state molto grate, e in nome nostro ne 
la ringrazerete. 

Aspettasi con desiderio il dicto Michel a ngnolo 
rispetto alla fortificazione di questa terra, la qua- 
le con grandissimo numero di uomini, et gran- 
dissima celerità si seguita, senza haver rispetto 
ai giorni festivi. Il che non mancherete di fare 
intendere all'Exc. del duca pensando che gli do- 
verrà esser grato, havendoci tante volte ricordato , 
che con sollecitudine si faccia tale opera. = 

Coleste lettere prodotte dal Sig. Gaye, assai 
benemerito della pubblicazione dì preziosi re- 
conditi monumenti, utili alla storia italiana, fanno 
è vero onore grandissimo al uostro Buonarroto, 
ma noi possono difendere per la sua partenza dalla 
Patriaip tempi poco posteriori, come credesi in 
uno scritto da non molto tempo pubblicalo e nel 
quale si tratta della congiurazione fatta per costrin- 
gere i popoli d'Italia, e specialmente la Toscana. 



Le ragioni sono che quella sua prima gita a Ferrara 
non fù da Esso deliberata , ma fu min Legazione 
onorifica avuta dalla Repubblica : perchè quella 
missione data dai 38. di luglio, quando ancora 
Clemente VII. non avea concordato i patti onde 
unesercilo straniero assalisse Firenze : e perclir 
la seconda partenza di Michelangelo quella cioè, 
che si vuole scusare, accadde nel mese di se tirai - 
bre i5ac,. 

.Cip. IL 

Congiura contro Firenze. 

Un Giovanni Battbta Busi ni Fiorentino, che 
trovossi presente a tutti i fatti avvenuti nel tempo 
(]• Il assedio di Firenze, ne scrisse i particolari più 
minuti in altrettante Lettere indritte a Benedetto 
Varchi, mentre dettava le sue storie. Il Busini, 
come nota il Mazzucchelli coltivò stretta amici- 
zia co' più chiari letterati della sua Patria, e viene 
citato da Esso Varchi come suo amicissimo nel- 
l'Ercolano, chiamandolo uomo leale, e zelante 
della salute di Firenze. Le dette I-ettere già fu- 
rono estratte da un Codice della Biblioteca Pa- 
latina, fatte note per la prima volta dal Cano- 
nico Bandini, pubblicate dal Poggiali, e ripro- 
dotte poi in Pisa dal Capurro. Sono perciò di 
una Autorità autentica e quindi non potremmo 
far meglio che appoggiarci alle medesime. Esse 
dicono : 



Carte 6G.=Fin da quando Papa Chimenti era 
Cardinale in Firenze , dubitava dello Stato , e 
per quietare gli umori propose a tutti i suoi) 
che volea lasciare il Governo , ma gli pregava 
bene per salute loro che trovassero un modo 
di governo, onde non fossero bistrattati, ma i 
più sayj restassero onorati. Si quietarono per 
questo assai, che lo credettero : e Alessandro fece 
una bella Orazione latina , (bella secondo Lui), 
in lode del Cardinale, della pietà sua verso la 
Patria, chela volea ridurre in libertà, e la co- 
minciò a leggere, compiacendosene , agli amici, 
onde parve questo un mal gioco allo Stato : e Fra 
Niccolò della Magna in bel modo gli disse, ch'Egli 
era un goffo e schiocco a credere che il Cardi- 
nale facesse una pazzia cotale =. 

Carte 8. = Pel sacco poi di Roma, essendo 
Papa Clemente rinchiuso in Castello , e non sa- 
pendo che farsi, scrisse allo Slato suo , credendo 
die stasse ancora in piede, che rimettessero la 
Città in libertà nel meglio modo che poteono per 
loro, ed io sentii dire (però al Machiavelli) che 
Egli donava quello che non era suo, uccellando 
la sua scempiezza. = 

Carte 7. = Li Fiorentini presero ardire, esi 
comminciò a far nuove raunanze, ed essendo i 
Cardinali sospesi, e dubbj,e il Popolo sollevato, 
Madama Clarice andò in persona a casa i Medici, 
dove essendovi Ottaviano , Ippolito, ed altri disse 
loro molte aspre parole: che a Lei toccava di 
aver cura che quella Città non capitasse male: 
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cbe era del vero sangue, rinfacciando a) Cardi- 
nale Ippolito spurio la sua viltà! Ottaviano per 
fornire quei rumori chiamò le guardie : allora il 
rumore fu grande. . . Onde e' si partirono e non 
furono prima partiti, che sì avviddero dell'er- 
rore loro , che la paura li avea cacciati : £ udii 
dire da Baccio Valori, che erano superiori al po- 
polo assai , e che un mese che tranquillassero la 
cosa , parte per forza , e parte con arte , bastava 
loro .= 

Carte 38. = Dopo la cacciata .le' Medici li Cit- 
tadini invece di unirsi concordemente a piantare 
un Governo, stabile, savio riposato, si cozzarono 
gli uni contro gli altri , e ne nacquero mille tur- 
bolenze, e dissensioni, onde il detto Bit sin i « le 
offese erano infinitamente cresciute dall'una parte 
e dall'altra fra i Popolani , e quelli che deside- 
ravano restringere il Governo , e si era divenuto 
ad una manifesta divisione , e per la piazza , e 
per le case si facevano ragunanze l' una contro 
l'altra. = 

Carte 5j. e 58. = In tanta confusione di Cit- 
tadini sperando il Papa ripigliare lo Stato, man- 
dò uno da Prato, Vescovo di Vasone all'Impe- 
ratore, e trattarono del parentado, che fu poi, 
del Duca Alessandro. Avuta licenza il Principe 
di fare quell'impresa concluse che il Papa di 
presente gli desse ottanta mila scudi, e dopo 
l'acquisto cinquanta mila : disegnando poi met- 
tere un accatto ai Cittadini che importasse cin- 
quanta mila scudi , e rimborsarsi della spesa , 
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e il resto fosse del Principe. Era molto esausto 
di danari questo Papa, pure fece la somma a 
gran pena , e il Cardinale Lorenzo Pucci vendè 
certe possessioni , e gli prestò diciotto mila scudi, 
e Jacopo Sai viali , e Fabio Amelia anche lo sov- 
vennero dì non sò quanti. S'obbligò il Principe 
di metterlo in Firenze fra due mesi , e si fece il 
contratto il di 16. di agosto : Pagossi questa paga 
in Napoli, e si volse il Principe con l'esercito, 
cioè il Principe d'Orange, e il Papa sì confidò 
che lo Imperadore acconsentirebbe come fu a 
quell'impresa, anche perchè li Fiorentini si erano 
voluti discostare dal Re di Francia. 

Cap. III. 

Oscitanza de' Fiorentini , e stoltezza di 
rompere le toro leghe. 

Ritornato Micbelangelo da Ferrara con nuove 
cognizioni taticheper l'esame fatto di quelle for- 
tificazioni , si pose a voler dare ordine più com- 
piuto ai Mimimeli ti di Firenze; ma vi trovò osta- 
coli , dove dovea sperare ogni favore ed ajuto. 
Scrive il citato Busini : 

Carte io3. = Michelangelo dice che noti vo- 
lendo né Niccolò Capponi, ne Maffeo Baldassar- 
re che si a f fortificasse il Monte, ed avendo per- 
suasi tutti da Niccolò io fuori, che era benissimo 
fatto , anzi non si potea tener Firenze per un dì , 
essendo i! Monte tanto sotto te mura, ed avendo 



cominciato quel suo bastione con la stoppa lungo 
lungo , il quale in vero non stava a perfezione , 
e lui lo confessava; quando ritornò di Ferrara 
trovò che Niccolò gli avea levato via tutte le 
opere. = 

Il codice Palatino delle lettere del Busini non 
è intero, ma vi supplisce il codice della Maglia- 
bechiana , ove si dice = Niccolò Capponi mai 
non volse che si lenificasse il monte San Minia- 
to, e Michelangelo, che è uomo ver inerissimo 
dice che durò grandissima fatica a persuaderlo 
agli altri principali. Pure cominciò , e Niccolò gli 
togliea l' opere , e mandavate in altro luogo. = 

Queste contrarietà disgustavano il sommo 
artista, il quale incontrò anche opposizione, al- 
lorché fu scelto del Consiglio dei Nove, per cui 
esso Musini soggiunge : 

Carte 118. = L'invidia può qualcosa m-He 
Repubbliche , e massime dove sono assai nobili, 
come era nella nostra , che sdegnavano , non eh' 
altro di vedere uno de' Carducci Gonfaloniere, e 
Michelangelo dei Nove. = 

Accrebbesi poi smisuratamente l'amarezza 
nel Buon arroto nel vedere che la Repubblica in- 
cautamente si era distaccata dalle leghe, che sole 
la f accano forte, e per le quali potea trionfare. 
Seguitiamo sempre il Busini. 

Carte 54- = La lega erasi mantenuta con 
Francia per una certa disposizione della nostra 
città. = 

Carte 67. = Andrea Doris mostrava all'Ini- 



i6 

peratore dì quanta importanza era la presenza 
sua per le cose di Genova , di Milano , dei Vene- 
ziani , de' Fiorentini , e di Ferrara , che erano an- 
cora nella lega francese. = 

Carte ri. = Parve a Niccolò Capponi, e agli 
altri, che lo seguitavano , chea volere assicurarsi 
meglio dello Stato , era necessario scostarsi da 
Francia, e accostarsi all'Imperatore, e questo 
consiglio parea Ior buono a quetar l'odio del 
Papa , e dell' Imperatore verso la città. = 

Carte Gp,. = Subito che intesero che l'Impe- 
ratore era arrivato a Genova, si crearono quattro 
Ambasciatori con commissione di accordare in 
ogni maniera coli' Imperatore , salva la libertà.= 

Carte 81. = Fu molto biasimata questa riso- 
luzione dai savj , perchè aveano a pigliare questo 
partito prima , quando l' Imperatore temea di 
loro , e non quando essi temeano di lui : E l' Am- 
basciatore Veneziano, che era messer Marco Cap- 
pello gridò assai , e protestò che non si doveano 
spiccare dalla lega , oppure indugiassero tanto 
che i u suoÌ Signori vi acconsentissero, e che facea- 
no torto a suor Signori lasciarli in abbandono. = 

Carte 81. 5cj. = II maggiore errore fu il man- 
dare quattro legati , perchè mutato lo Stato non 
potea con suo onore la città lasciar Francia. = 

Carte 83. = Non già diceano ben fatto la- 
sciare i Veneziani , e il duca di Ferrara in asso : 
e se li tre Potentati stavano in lega , non potea 
lo Imperatore nuocerci punto : e perciò dico che 
la città nostra fu la prima a mancare quando 



mandò li quattro Ambasciatori : onde i Venezia- 
ni , e Ferrara eoo maggiore scusa , e minore bia- 
simo potettero acconciar poi i fatti loro a Bolo- 
gna , e lasciarci in preda del nemico. = 

Cap. IV. 

Michelangelo significa il suo malcontento. 

Tutte queste cose recavano dolore a Miche- 
langelo, già poco contento per le incontrate con- 
trarieatà, per non avere Firenze riunito un nerbo 
dì combattenti proporzionato al grave pericolo 
da cut erano minacciati i cittadini, e per aver 
raccolto truppe forestiere , nelle quali non può 
esser mai intera fede, nè valore, né zelo, 
come in quelli che combattono per la propria 
causa. 

Li Fiorentini , dice la storia stampata dal Vi- 
giani, in vece di riempire la città di soldati, se 
la passavano in consigli, ed erano fra loro divi- 
si: un esercito di Spagnuoli, Tedeschi e Italiani, 
condotto dal principe di Oranges, rovinava in- 
tanto il territorio. Non si venia mai ad una fa- 
zione generosa , non nascea mai un impeto una- 
nime e risoluto di volere assicurare l' indi penden- 
za della patria. 

Laonde avendo il degno uomo in quel mezzo 
tempo dato opera anche alla sua statua della 
Notte, posta ora nella così detta Sagrestia Medi- 
cea a S. Lorenzo, nell'occasione di essersi berillo 
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che quella figura era tanto animata , che pareva 
viva, e che solo dormia per risvegliarsi; Egli 
alludendo alla condizione di quei tempi, e al- 
l'estera violenza, che volea imporre a Firenze la 
tirannide, rispose coi seguenti versi, riportati 
da Giorgio Vasari nella sua vita : 

! Grato m'è il sonno, e più l'esser di sasso, 
* Mentre che il danno , e la vergogna dura 
« Non veder, non sentir m'è gran ventura! 
Anzi, siccome lasciò scritto il famoso Archeo- 
logo Anton Francesco Gori nella dissertazione 
che precede la Vita di Michelangelo, l'illustre 
statuario formò anche allora la figura di una 
Gloria militare col capo armato, e altri simboli, 
ma la fece alata per mostrare che f uggia di mano 
ai Toscani, e la pose in modo che rivolgesse il 
tergo a Firenze , in significazione che più non sì 
ritrovava il prisco terribile valor ne' Fiorentini. 

Cap. V. 

Malate sta traditore. 

Ma la spada più crudele che traffiggea l'ani- 
mo suo era il vedere e conoscere apertamente la 
tradigione del Ma la testa; di questa ne abbiamo 
cento passi nelle anzidette lettere del Busini. 

Carte gì e 69. = Parve alla pratica dì fare 
intendete a Malatesta , che si tenesse forte a Pe- 
rugia , ogni volta che giudicasse poterlo fare , 
quando nò accordasse il meglio che potea per le 
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cose di Perugia , e della parte sua , e con quelle 
genti , che avea pagate da noi se ne venisse ad 
Arezzo , ove pensavano far fronte. E Malatesta al- 
lora tristamente si accordò col Papa, come ve- 
drete per un accordo fatto , che vi manderò fra 
lui , e il Papa. — E questo scrivea a Benedetto 
Varchi, e poi soggiunge = Mi ha detto di più 
il Cardinale di Ravenna, come il zio gli disse in 
quei tempi : Il Papa è d' accordo con Malatesta. 
Un altro che è qui mi dice avere una lettera del 
Cardinale di Monte Vecchio scritta pure in quei 
tempi ad un suo Vicelegato, per la quale egli 
narra come Malatesta non gli farà offesa alcuna , 
perchè ha fatto accordo col Papa = Indi re- 
plica : = Malatesta fatto accordo col principe , e 
con quelli della Chiesa si ridusse in Arezzo con 
circa tremila fanti di buona gente, e dopo che 
fu preso Cortona , Anton Francesco (i) per consi- 
glio di Malatesta lasciò Arezzo , e fu il rumore , 
la paura grandissima in Firenze, ed egli o te- 
mendo, o nò questo rumore, mandò Lio nardo 
Ginori ai Dieci , e ai Signori a rendere ragione 
della ritirata sua , allegando che era ito in villa 
a vedere un suo figliuolo malato. = 

Carte o,5. — Poi mandarono Ambasciatori al 
Papa , e questo fu il secondo errore che fecero i 
nostri Signori , perchè come il primo fece Mar 
sospesi i Veneziani , e il Duca , e cercare di ac- 
cordare coti' Imperatore, e lasciare i Fiorentini 

(i) Anton Francesco degli Albini. 



in preda al nemico, così questo fece rallentare 
le provvisioni, e raffreddare gli animi de' solda- 
ti , e anche con dar cagione a Malatesta che fu 
traditore infino dall'uovo d'assassinargli, e di 
coprire con questo colore la tradigione. = 

Carte 1 48. = Malatesta consigliava ogni cosa 
a rovescio per venire allo intento suo di fare un 
tradimento coperto, o colorito, o piuttosto mi- 
scibile, e poi i nqstrì cittadini erano mercanti), 
e non soldati. = Carte 117. = In questo Mala- 
testa tutto facea perchè la citta si consumasse, 
e recasse a quell'estremo ch'ella venne, per po- 
tere con qualche sua utilità torcerla , e senza suo 
manifestissimo carico darla al Papa. — 

Pure accadde un fatto nel quale il Malatesta 
si levò totalmente la maschera, e giova sentirlo 
dalla bocca stessa di Michelangelo. Nella lettera 
del Busini 3r gennajo del codice Ma gliabechia no 
sta scritto = Ho domandalo a Michelangelo qual 
fu la cagione della sua partita , dice cosi : Che 
essendo de' Nove, e venute dentro le genti fio- 
rentine, e Malatesta, e il signor Mario Orsini, 
ed altri caporali, i Dieci disposono i soldati per 
le mura, e per i bastioni, e a ciascun capitano 
assegnarono il luogo suo, e detton loro vettova- 
glie e munizioni : e fra gli altri dettono otto pezzi 
di artiglieria a Malatesta che li guardasse, e di- 
fendesse una parte de' bastioni del Monte, il 
quale li pose non dentro, ma sotto i bastioni 
.simili guai-dia alcuna, e il contrario fece Mario. 
Onde egli the come Magistrato, e architetto ri- 



vedea quel luogo del Monte, domandò al signor 
Mario donde nascea che Malatesta tenea così tra- 
scuratamente l'artiglieria sua? A che disse il si- 
gnor Mario : Sappi che costui è d' una casa , che 
tutti sono stati traditori, ed egli ancora tradirà 
questa città. = 

Gap. VI. 

Michelangelo scopre il tradimento 
alla Signoria. 

Non bisognavano adunque a Michela n gelo 
maggiori prove del tradimento del Baglioni, per- 
chè come cittadino sincero credette di suo dovere 
recarsi alla Signoria a rivelarle quanto sapea e 
vedea : e ciò fece: ma qual premio ne ebbe? Ve- 

Ascauio Condivi nella vita di Michelangelo 
registrò queste parole non impugnate né allora, 
né poi = Essendo stato il Buonarroto già circa 
sei mesi occupato in quelle fortificazioni, si co- 
minciò dai soldati della città a mormorare di 
non so che tradimento: dal quale egli, parte da 
sè accortosi, parte avvisato da certi Capitani suoi 
amici se ne andò alla Signoria scoprendole ciò 
che inteso , e visto avea : mostrando loro in che 
pericolo si trovasse la città , e dicendo , che an- 
co erano a tempo a provvedere , se voleano : Ma 
in luogo di rendergli grazia, gli fu detto villa- 
nia, e ripreso come uomo timido, e troppo so- 



spettoso. Ma colui , che ciò gli rispose avrebbe 
fatto mollo meglio a porgergli orecchi , percioc- 
ché entrata in Firenze la Casa Medici , gli fu ta- 
gliata la testa (i). = Visto adunque che poca stima 
era fatta delle sue parole , e la certa mina della 
città, si fece aprire coli' autorità che avea una 
porta , e uscito con due amici suoi andossene a 
Ferrara. = 

11 testimonio del Condivi è di grandissima 
autorità , perchè discepolo dello stesso Michelan- 
gelo , perchè scrivea sotto la sua dettatura , per- 
chè pubblicava colle stampe queste cose vivente 
Michelangelo , nè potea impudentemente asserire 
il falso mentre tanti ci viveano da poterlo con- 
tradire. Mota il lodato antiquario Gori = Il pre- 
gio singolare della vita di Michelangelo scritta 
dal Condivi consiste nelle bellissime , e tutte ori- 
ginali notizie in essa rendute palesi, e quasi tutte 
principalmente dal Condivi udite da Michelange- 
lo stesso , ciò che è manifesto. Questo sommo 
uomo avea altamente a cuore, che il mondo 
sapesse qual fosse la sua integrità, e perciò si 
valse del Condivi , in cui confidava , e ogni sua 
intenzione , e segreto gli facea palese. = 
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Cip. VII. 

Difesa della seconda partenza di Miche- 
langelo da Firenze. 

Che se dui Condivi passiamo a Benedetto Vai- 
chi, scrittore gravissimo, storico riputalissimo , 
troviamo nell'Orazione per esso recitata in San 
Lorenzo nelle essequie di Michelangelo, ove se- 
deano molti , che poteano fargli.ti opposti , que- 
ste parole = Dicono che egli per l'assedio essendo 
uuo de' signori Nove della milizia , e soprastante 
a tutta la fortificazione, si fuggì di Firenze. La 
qual cosa non fu da lui fatta, come ho scritto 
in qne' libri, dove non è lecito né dire le bugie, 
uè tacere la verità. = 

Ora che dice egli il Varchi in questi libri , 
cioè le storie fiorentine ? Eccolo : e la sua narra- 
zione concorda perfettamente col Condivi. = Il 
signor Mario Orsino domandò a Michelangelo 
perchè egli di Firenze partito si fosse: rispose 
questi; che temea fortemente non Malatesta ac- 
cordatosi col Papa, dovesse far tradimento: La 
qual cosa avendo egli come uomo leale, e zelante 
della salute della patria riferito incontanente alla 
Signoria, il gonfaloniere Carducci ripresolo piu- 
tosto come troppo tìmido, e sospettoso, che lo- 
datolo come molto cauto, e amorevole, mostrò 
di tenere poco conio di cosi fatto avvertimento: 
onci 'egli tra questa paura, e perché Rinaldo Cor- 
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sini non rifiniva di molestarlo a doversi partire 
assieme con lui , affermando che la città fra po- 
chissime ore, non che giorni , sarebbe stata tutta 
nella podestà dei Medici, con detto Rinaldo, e 
con Antonio Mini suo creato , ne uscì di Firenze, 
non senza qualche difficoltà. — 

Riassumendo per tanto le circostanze di que- 
sto fatto, chi non dovea rìssen tirsi, ed offen- 
dersi nel vedersi così proverbiato , e deriso, come 
lo fu il grande Michelangelo, e per una rivela- 
zione specialmente, che Io rendea benemerito 
della patria? Il sommo cittadino sentia tutta la 
sua dignità, né più oltre dovea tollerare un Ma- 
latesta traditore, che rovesciava tutte le sue ta- 
tiche disposizioni, nè un Carducci, che Io bef- 
fava. Non potendo quindi nulla più fare di bene, 
nè come magistrato , nè come architetto milita- 
re, vedeasì inutile: e d'altronde la sua persona 
era troppo sacra , per lasciarla esposta alla cecità 
di un gonfaloniere caparbio e cocciuto, e alla 
perversità di un capitano fraudolento. 

Fu adunque quella partenza l' effetto dì un 
giusto , e generoso disdegno : Fu una previsione 
sagace delie calamità , che poi piombarono sopra 
Firenze: previsione giustificala dai fatti, come 
vedremo: Fu un temperamento di prudenza per 
porre in salvo la preziosa sua vita, che allora 
più impiegar non potea a prò della patria. Chi 
oserà per questo tacciarlo di pusillanime, e di 
codardo? Sevi fu momento in cui ei potea forse 
mostrar timore , e sommissione, dovea esser 
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quando riposta poi in seggio la potenza Medicea , 
e fatta altera, e sicura per la morte e dispersio- 
ne de' suoi nemici, e per l' alleanza pontificale, 
e imperiale , gli venia imposto dalla medesima di 
presentare un piano tattico architettonico per la 
costruzione di una fortezza, che maggiormente 
tenesse schiacciata la città : eppure sappiamo da 
tutti gli scrittori Michelangelo essersi francamen- 
te rifiutato a quest'impresa. 

Nò, l'uomo preclaro, codardo non fu: ma 
sensihile allo sfregio ricevuto: e fu da pensato 
consiglio diretto. Egli con quel suo allontana- 
mento risparmiava alla patria un'eterna vergo- 
gna, e pentimento, se mai invadendo i nemici 
la città in qne* momenti, come si credea , ei fosse 
stato morto per le arti nefande del traditore. 
Uomo grandissimo, sì come egli era, e come 
sapea di essere, conosceva che portava seco l'ono- 
re, e la gloria della patria stessa. Sottraendosi a 
quel rischio evidente, proteggeva i suoi futuri 
servigi a Firenze, e all'Italia in tempi migliori. 
Tutti ì maravigliosi lavori suoi, condotti dopo 
quel pericolo, che come appariva , potea essergli 
fatale, si devono, per quello ch'eì ne credea, a 
quella canta partenza. Gli uomini vulgari pos- 
sono leggermente esporsi ai rischiosi avvenimen- 
ti , ma non gli uomini straordinarj : Dicea anche 
Napoleone Bonaparte: che a quanti possono gio- 
vare al genere umano corre obbligo di non porsi 
innanzi ad inevitabili pericoli. E perciò da chiun- 
que esamina imparzialmente le circostanze di quel 
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fallo debbi; Michelangelo essere assolto : Né quella 
partenza potrà mai offendere la dignità del vene- 
rando suo nome. Laonde lo storico Ammirato 
ebbe ragione di scrivere ne' suoi annali, in lode 
del Buonarroto = E quello , che in un uomo di, 
tanto ingegno è sommamente da commendare, è 
che essendo vissuto per lo spazio di novant' anni, 
non gli sì può meritamente apporre macchia , o 
bruttezza alcuna. = 



Cap. Vili. 
Ritorno di Michelangelo a Firenze. 

Parti Michelangelo, osserva un illustre scrit- 
tore, avendo molto a temere pei giorni suoi ove 
la patria fosse stata presa per proditorio apri- 
mento delle porte , senza patti , giacché era uno 
dei Nove della milizia , avea bastionato il Monte, 
e riparato il campanile di San Miniato , dove , 
come nota lo stesso Condivi = facendo postare 
due pezzi di artiglieria, avea lungamente fulmi- 
nato il nemico , e fatto ad esso gran danno = 
Di più sapea avere crudelmente avverso quel fe- 
roce Alessandro, che poi fu duca : e sopratutto 
dovea tenerlo in pensieri la voce sparsa , e cre- 
duta di avere egli consigliato che fosse demolito , 
e raso il palazzo Medici. 

Queste apprensioni adunque , e li tradimenti 
del Malatcsta, c le derisioni del Carducci, e lo 
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imminente possesso della città, gli si volgeano 
nel!' animo quando egli al lontana vasi da Fireuze. 

A Ferrara , dice il Varchi , fu ricevuto con 
onore dal duca Alfonso , ed egli per non esser 
vinto ili cortesia offerse ad esso principe il da- 
naro che seco avea recato. 

Intanto dopo pochi giorni, sapendo che la 
città non era poi stata consegnata al nemico , 
come tutte le apparenze gli aveano fatto credere, 
temette subito non forse aver troppo precipitato 
il suo giudizio : Si confidò esservi per avventura 
ancora alcuna speranza di difesa: Ricommin- 
ciò a persuadersi di poter tuttavia esser utile 
alla patria. Si pentì della partenza , e desiderò 
ritornarsene a Fiorenza. Ma la Signoria già lo 
avea bandito con decreto del 3o settembre i5ac> 

Non seppe egli quel decreto che lardi , quan- 
do era venuto nella deliberazione di esporre la 
vita pe'stioì concittadini, qualunque cosa fosse 
per accadere. La voce di Firenze gli parlava sem- 
pre nel chiuso petto: Né sentiva rimorsi: Più 
non badava a' suoi giorni : Più noi riscaldava 
l'arte, nè la gloria: Desiderava ritornare , e il 
commi pericolo divìdere. 

Fu allora che dall'ambasciatore fiorentino a 
Ferrrara in data i3 ottobre fece scrivere alla Ba- 
lia di Firenze la seguente lettera pubblicata dal 
signor Dottor Gaye = Appresso io sò che a V. 
S. è nota la partita di Michelangelo Buonarroti, 
e per tal causa in qual censura sia incorso : et 
duolmi maxime per esserli passalo il tempo avanti 
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die babbia inteso ebosa alchuna , e volentieri ver- 
ri:» , quando pensassi oh tener misericordia : e mi 
ha preghato non mi paja grave scriver questi ver- 
si , de' quali , per le sue qualità non ho volsuto 
inanellale, s Ircela mente raccomandandolo a V. 
S. promettendo appresso, quando quelle operino 
chel sia rimesso nel buon dì , e possa venir securo, 
che subito si presenterà a piedi di quelle per obe- 
dire ad ogni loro comandamento. = La Balìa ri- 
spose il dì ao ottobre a A due vostre delli XI , 
e una delli XIII. ricevute dopo le vostre ultime 
delli XV. non occorre altra risposta se non farvi 
intendere, che lì nostri Signori hanno dato Sai-, 
vocondotto a Michelangelo Buonarroti, e però ne 
può tornare a suo posto. = 

La Signoria poi venne alla seguente delibe- 
razione nel giorno a3 novembre = Havendo 
bavuto bando di ribelli Michelangelo dì Lodovico 
Buonarroti , e Agostino di Piero del Nero sotto 
li 3o, settembre prossimo passato per essersi par- 
titi dalla Città di Firenze senza licenza , e non 
esser tornati al tempo suto loro assegnato: es- 
sendo di poi ritornati, gli è permutata detta pena 
che per anni px. fut, non possino entrare nel 
consìglio maggiore della Città di Firenze ; po- 
tendo nondimeno ogni anno una volta cimen- 
tare una provisione in consiglio di essere resti- 
tuiti, la qual provisione si deve vincere almeno 
per i l delle fave. = 
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Gap. IX. 

Tradimento consumato dal Malatesta. 

Ritornò adunque Michelangelo, e seguitò a 
dar prove di zelo per la difesa di Firenze; Cer- 
cava animare i suoi Concittadini : munia meglio 
il campanile di san Miniato : ma pochi lo asse- 
condavano : Il tarlo divoratore di Firenze era 
Malatesta : le sue segrete intelligenze trovavansi 
troppo inoltrale perchè potesse retrocedere: né 
un compiuto, consentaneo,e deliberato desiderio 
di liberarsi da quella r ti i uosa pressura era ne'Cit- 
tadìni, perchè si desse luogo ad alcune speranze. 
L'esito confermò quanto avea avuto ragione il 
Buon arroto di aver sospetto di tradizione e di 
di temere pe'suoì proprj giorni. Dalle prefate 
lettere del Busini si raccoglie il compimento 
delle trame del Malatesta e l'infelice catastrofe 
di Firenze. 

Carte i53. = Il prelibato traditore Mala- 
testa comminciò a fingere di volere uscir fuora 
se il Principe di Oranges andava a riscontrare 
U Ferruccio: poi vedendosi stringere dai Magi- 
strati convocò i Capitani, e chiese loro consi- 
glio e i più parte per corruttela, e parte per 
paura dissero altrimenti. = 

E alla Lettera 19. = Veduto il Gonfaloniere, 
e tutti i Magistrati come a poco a poco Mula- 
testa gli avea, ingannandoli, ridotti a tale; che 



3o 

poco poteano contro di Lui , molte e varie pra- 
tiche si fecero. Pensò la pratica di cassare prima 
Zanobi Bartolini come' quello che avea eviden- 
temente fomentato gli andamenti di Mal a testa , 
dandosi a credere che ci volesse, come credevano 
molti altri, non rimettere in Firenze i Medici, 
come Egli fece, ma restringere il Governo; E 
così avea nutrito questo umore-, e acconsentito 
alla grandezza di Mal a testa il quale fù una gran 
golpe, poiché seppe ingannare questo lione, o 
porco cignale, che io mi voglia dire. = 

Carte iGb. = Entrate finalmente in Firenze 
per accordo le truppe nemiche, co m m in eia roti o 
le stragi. Carlo di Giovanni Strozzi mostrò gran 
core. Né Jacopo Gherardi, né Francesco Carduc- 
ci mancarono d'animo. Ritornando nella Città, 
di nuovo furono sostenuti, tormentati , e morti. 
Morti che furono i cinque', prima i tre, poi i 
(Ine, votea il buon Papa procedere più oltre. 
Non fu mai al mondo maggiore spavento ! = 

Si venne anche con ogni diligenza a cercare 
di Michelangelo. Sopra che il riferito Condivi 
scrive colla sua usata semplicità, e schiettezza 
= Entrati i Nemici dentro per accordo, e molti 
Cittadini presi , ed uccisi fù mandata la Corte a 
Casa di Michelangelo per pigliarlo : E furono le 
stanze, e tutte le Casse aperte, e per ìnlino al 
cammino, e al necessario. Ma Michelangelo se 
n'era fuggito in Casa di un suo grande Amico, 
dove stette nascosto, non sapendo nessuno, ch'Egli 
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in quella Casa fosse , eccetto l'Amico , e cosi si 
salvò =. 

Laonde ilBuonarroto servila sua Patria quan- 
to glie lo permise l'altrui perfidia: Vinse colla 
pazienza , e coli* autorità del suo ingegno le ripu- 
gnanze del Capponi fortificando il Monte : Sco- 
perse il tradimento del Capitano, e cercò salvare 
la Patria , rivelandolo a suo rischio alla Signoria : 
e benché insultato ove meritava premio, volle 
che nell'animo suo avesse più forza l'amore del 
loco natio , che il suo disdegno , e nella patria 
ritornò, e la difese fino alle ultime estremità. Il 
Genio tutelare d'Italia lo sottrasse poi quasi mi- 
racolosamente alla rabbia de'nemici, e lo im- 
menso suo merito di nuovo all'esercizio delle 
sue Arti nobilissime lo ricondusse. 
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